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Questo quaderno non avrebbe bisogno di una introduzione. Dan Mazur è noto a tutti gli

appassionati della letteratura a fumetti. Dopo decenni in cui la letteratura a fumetti è stata

considerata come un'arte minore per minori o addirittura per minorati, adesso si prende la

rivincita in un mondo in cui l'immagine sta erodendo la supremazia della parola scritta, nella rete,

nella televisione, nei giornali, nel paesaggio urbano che ci circonda. In effetti in un mondo in cui

siamo assaliti da informazioni costanti e sovrabbondanti, chi potrebbe smettere per un'ora dal

guardare il suo telefonino supercollegato per leggere un libro troppo serio, tutto pieno di parole e

frasi sull'esperanto?

Eppure di libri seri sulla lingua internazionale esperanto ce ne sono ormai tanti, adatti ad ogni

livello, da una informazione generale ma completa (ad esempio RICCIARDELLO, G., L'esperanto

oggi, FEI: Milano, 2010) ad una informazione scientifica (GOBBO, F., Fondamenti di

interlinguistica ed esperantologia. Pianificazione lingusitica e lingue pianificate, Cortina:

Milano, 2009.).

Originale è l'impostazione del libro di Dan Mazur, che lascia lo schema abituale che ti conduce da

Comenio a Leibnitz fino a Zamenhof e poi ti racconta la struttura della lingua e la sua diffusione

attuale e realizza una serie di interviste con persone che l'esperanto lo hanno imparato dalla

nascita e lo hanno "vissuto". Quindi non c'è il problema del "Ma si può parlare davvero?", che per

la verità nessun linguista serio pone più, ma ci sono comunque tutti i chiarimenti su come

funziona l'esperanto e sugli scopi ideali del movimento per l'esperanto.

Io stesso, che vivo nella cultura del mondo esperantofono da decine di anni, ho trovato stimolante

l'articolo di Federico Gobbo proprio per questo aspetto, per il tentativo di definire i rapporti tra le

culture generali e una eventuale subcultura dei parlanti di esperanto. La cosa è molto complicata

in pratica. Io sono un appartenente con pieno diritto alla cultura italiana, partecipo al significato

di "spaghetti al dente" e di "inciucio", ma allo stesso tempo ho una serie di conoscenze che un

non esperantista non ha, ad esempio so molto sui poemi finlandesi, il Kalevala è una delle opere

classiche nella sua traduzione in esperanto, so molto sulle idee dei cinesi di oggi su quello che sta

avvenendo adesso in quel paese, perché la Cina ha uno dei più potenti sistemi di informazione di

massa in rete in esperanto, ecc. Ovviamente ho anche le conoscenze tipiche legate al movimento

esperantista. Landa peranto per me non è un mistero. Ma spesso mi chiedo quanto il mondo

esperantista effettivamente abbia influito su di me. Tra me ed un esperantista giapponese ci sono,

è vero, una serie di conoscenze comuni, ma quando andiamo ai valori fondamentali (il rapporto

alle donne, alla famiglia, al rispetto delle leggi) credo, ma non ho prove per dimostrarlo, che i

valori fondamentali comuni tra me e l'esperantista giapponese si restringano ad una idea

sull'eguaglianza degli uomini indipendentemente dalla nazione di appartenenza, al rifiuto della

guerra al posto del dialogo, ad un atteggiamento di solidarietà più che di gerarchia. Si tratta di una

cultura, di una subcultura o di qualcosa di altro? Aspetto altri saggi di Federico Gobbo su questo.

Introduzione

Renato Corsetti
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Una subcultura nell'esperanto

Federico Gobbo
Università di Amsterdam / Milano-Bicocca / Torino

Negli ultimi anni stiamo assistendo a un rinnovato interesse nei confronti dell'esperanto. Mentre

la comunità dei parlanti sparsa nei quattro angoli del pianeta continua a coltivare la lingua

adattandosi ai cambiamenti a livello globale, la negazione del dato di fatto che l'esperanto c'è ed è

vivo e ben più che vegeto, si fa sempre più rara. Fattore decisivo è stato il luogo virtuale per

eccellenza, internet, l’habitat naturale — per così dire — di questa lingua. La presenza su

internet della lingua e dei suoi parlanti è notevole, rispetto all’ampiezza della comunità.

L'esperanto infatti è una lingua minore in termini d’uso, pur non essendo direttamente

equiparabile a una lingua minoritaria quale il basco o il gallese. L’esperantismo, vale a dire il

coltivare attivamente questa lingua, per qualsiasi scopo, è un fenomeno unico: si tratta di una

comunità globale che si riconosce attraverso una lingua libera da legami etnici. Difficile trovare

qualcosa di analogo; per questo l'esperanto risulta così difficile da collocare negli schemi mentali

usuali, dove la lingua solitamente è legata a un territorio. Paradossalmente è più semplice

guardare al fenomeno da angolature strane, inconsuete. Esperantisti, il fumetto che potete leggere

qui, è proprio uno di questi casi.

Quando è andato in stampa nella sua versione originale in lingua inglese per i tipi di una piccola

casa editrice indipendente newyorkese, il leggerlo è stato una piacevole sorpresa e una ventata di

novità. Raramente un non esperantista — vale a dire qualcuno al di fuori della comunità dei

parlanti — ha avuto uno sguardo così attento e originale nei riguardi del fenomeno esperanto.

Attualmente il fumetto è in corso di traduzione in diverse lingue del mondo (esperanto compreso,

ovviamente!) da parte di esperantisti appassionati. Come mai questa attenzione?

Dan Mazur, autore sia dei testi che dei disegni, guarda al fenomeno intervistando i suoi parlanti e

in particolare chi ha appreso la lingua in famiglia da genitori esperantisti. Scelta appunto non

scontata. Per capirla, dobbiamo esaminare il contesto. Dan Mazur infatti non è solo l’autore di

questa breve opera a strisce, è anche il curatore dell'antologia dove è stata collocata. Il titolo

dell'antologia è Subcultures, subculture, una parola in inglese che non implica nessun giudizio

negativo. Per ‘subcultura’ si intende uno stile di vita alternativo a quello dominante portato avanti

da una minoranza di persone. Per esempio, negli Stati Uniti ci sono i costruttori di rifugi

antiatomici che si ritrovano per consigli e grigliate. O gli amanti del bondage estremo, che

mettono in scena le lore pratiche davanti al pubblico che funge da elemento di controllo. Non
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sono esempi casuali: nell’antologia di cui sopra, queste subculture sono ben rappresentate

attraverso interviste, ciascuna con la propria storia.

A questo punto possiamo porci una domanda: l’esperantismo è una subcultura? Per rispondere,

dobbiamo prima definire cosa intendiamo per ‘cultura’. In un saggio di vent’anni fa, Brian Street,

professore emerito di linguistica al King’s college, ha coniato un’espressione fortunata negli studi

sull’interculturalità: “cultura è un verbo”. Partendo da una prospettiva costruttivista, Street indica

che non è tanto importante definire cosa la cultura è, ma piuttosto cosa la cultura fa. In altre

parole, la cultura non è un insieme statico di manufatti materiali e immateriali, ma piuttosto un

processo dinamico di creazione collettiva di significato. E la lingua è elemento essenziale per

questa creazione. L’espressione inglese coffee shop ha un valore completamente diverso se vista

in un locale alla moda milanese o in una antica fumeria di Amsterdam. Il significato di una

espressione linguistica è molto di più della mera somma dei significati degli elementi che la

compongono, in questo caso il caffè e il negozio. L’uso modaiolo milanese dell’inglese a un

abitante di Amsterdam appare buffo o ridicolo.

Per imparare bene una lingua apprendere il significato di certe espressioni bandiera, vale a dire

frasi tipiche della cultura di riferimento, è fondamentale. Diversi amici stranieri che imparano

l’italiano mi hanno raccontato che la prima volta che hanno sentito l’espressione “andiamo a

prenderci un caffè” non avevano immaginato che dietro ci fosse un mondo di significato tutto

italiano: recarsi al bar, spesso sedersi, fare una pausa, chiacchierare… Faccio questo esempio,

immediatamente comprensibile a un italiano, perché spesso quando si parla di esperanto

l’elemento culturale viene dimenticato. Nella sua vita ultracentenaria, l’esperanto ha sviluppato

espressioni bandiera — elementi comprensibili solo all’interno del contesto culturale che li ha

generati — proprio come tutte le altre lingue. Il tema fu anche oggetto della tesi di abilitazione di

una collega tedesca, la linguista Sabine Fiedler. Per esempio, le espressioni utila estas aliĝo (è

proprio utile, l’iscrizione) e landa peranto (mediatore nazionale) hanno un significato del tutto

particolare in esperanto, che va ben oltre una piatta traduzione. Possiamo dire tranquillamente che

l’esperanto, essendo una lingua viva con una sua comunità di parlanti, possiede una sua cultura,

fatta ed elaborata continuamente dagli esperantisti stessi. Una cultura genuinamente globale,

costruita su base etica anziché etnica.

A questo punto bisogna chiedersi se esiste una cultura dominante nell’esperanto, e

conseguentemente una o più subculture alternative. Qui le cose si fanno più difficili. Gli

esperantisti sono persone che in genere amano essere in contatto con chi ha idee e retroterra

culturali diversi, così da avere un arricchimento reciproco. I parlanti attivi — escludendo dunque

chi ha seguito un corso ma non usa la lingua nella pratica — sono stimati attualmente dagli

specialisti a qualche decina di migliaia nel mondo, e comunque non più di centomila. Esiste un

numero impressionante di associazioni di categoria esperantisti: dagli amanti dei gatti ai non

vedenti, dai ferrovieri ai giocatori di go, dagli scout ai pacifisti. Queste associazioni formano forse

diverse subculture? Ritengo di no, perché nella maggior parte dei casi gli iscritti alle associazioni

di categoria sono anche iscritti all’associazione mondiale o alla propria associazione nazionale.

Non costituiscono cioè minoranze esplicitamente alternative all’esperantismo dominante. Tra le

due guerre mondiali il movimento esperantista anazionale, rappresentato dall’associazione SAT

amikaro, in aperta contrapposizione con il movimento neutrale, poteva forse rappresentare una

subcultura. Ma oggi probabilmente no.
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Significa dunque che non esiste una specifica subcultura esperanto? Si può considerare che il

gruppo che più ci si avvicina sia rappresentato proprio da quel migliaio circa di famiglie nel

mondo che parla per l’appunto la lingua in famiglia, e Dan Mazur ha colto nel segno nel

presentare la lingua intervistando bilingui esperanto dalla nascita, illustrati nel fumetto. Se i

genitori scelgono che una delle lingue da parlare ai figli è l’esperanto, avviene un salto di qualità,

qualcosa cambia: diventa lingua di uso quotidiano e viene imparata naturalmente, come qualsiasi

altra lingua. Qualche anno fa, Renato Corsetti, psicolinguista dell’Università “La Sapienza” di

Roma, ora in pensione, molto influente nella comunità esperantista e studioso proprio

dell'esperanto familiare, ha pubblicato un articolo scientifico dal titolo indovinato: una lingua

materna parlata principalmente da padri.

Si tratta di un fenomeno con caratteristiche sue proprie, peculiari. Le famiglie esperantiste

organizzano congressi specifici per permettere ai bambini di giocare insieme. Esiste una lista di

discussione dove i genitori si confrontano tra l’altro sulla creazione di neologismi per i nuovi

concetti che si presentano ai bambini nella loro vita quotidiana, così da avere un lessico condiviso

nel momento in cui giocheranno insieme. Queste e altre esigenze specifiche costituiscono delle

pratiche culturali — nei termini di Brian Street adottati in precedenza — diverse dai congressi

esperantisti consueti, dove i partecipanti normalmente sono adulti, giovani o adolescenti.

Il tratto fondamentale che manca, per costituire davvero una subcultura tout court, è la

contrapposizione. Non esiste alcuna contrapposizione tra chi l’esperanto lo parla in famiglia,

magari dalla nascita, imparato naturalmente, e chi lo apprende da adulto, per scelta. Questo è un

punto fondamentale per il nostro discorso. In accordo con la maggior parte dei miei colleghi

linguisti che si sono occupati del fenomeno, non ritengo che l’esperanto familiare formi una

varietà linguistica propria, distinta dal registro linguistico standard. Detto in termini meno

specialistici: non esiste un vantaggio competitivo per chi ha l’esperanto come lingua materna (o

spesso, paterna) rispetto a tutti gli altri, a differenza delle lingue a cui siamo abituati, quali

l’italiano, l’inglese, o il giapponese, dove il parlante nativo il vantaggio competitivo ce l’ha

eccome.

Questa differenza fondamentale ha le sue cause nella particolare situazione sociolinguistica di

questa lingua. Non esiste l’Esperantìa, il paese dell’esperanto, con un territorio, un apparato

statale, le tasse e l’esercito. Si tratta piuttosto di un territorio del cuore e dell’anima. Ne è

conferma il fatto che non esistono parlanti esperanto monolingui: tutti gli esperantisti sono

bilingui proprio per questo motivo, e le famiglie esperantofone non fanno eccezione. La

letteratura linguistica ci dice che i bilingui dalla nascita hanno competenze di due o più lingue, di

cui una è sempre dominante: la lingua dell’ambiente sociale, del gruppo dei pari. Si tratta di

solito della lingua nazionale del luogo in cui il bambino si trova a vivere. Facciamo un esempio.

Poniamo il caso di una famiglia con padre francese e madre ungherese che vive nei Paesi Bassi. I

genitori tra loro parlano esperanto ma vogliono che il figlio impari rispettivamente il francese e

l’ungherese, per mantenere i contatti con le famiglie d’origine. Il figlio avrà sicuramente

competenze in francese, ungherese ed esperanto. Non sarà una sorpresa, comunque, che la sua

lingua dominante diverrà presto il neerlandese, dopo la più tenera età, perché è la lingua

nazionale, normalmente usata appena il ragazzo metterà piede fuori casa, in particolare a scuola e

quando gioca con gli amici. Per la cronaca, il caso presentato sopra non è fittizio, è reale.
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Chiarito l'aspetto del contenuto, potrebbe sorgere la domanda sulla forma: perché un fumetto e

non un racconto o un saggio? Per la verità, articoli scientifici e altre forme di saggi

sull'esperantismo, e in particolare sull'esperanto familiare, non sono una novità. In particolare, il

numero speciale di questa stessa rivista ha ospitato un bell'articolo in italiano su questo tema,

sempre di Renato Corsetti, un po' di anni fa. Letteratura in esperanto e in altre lingue, in

particolare in tedesco, ne esiste eccome. Ma è proprio questa la novità: un fumetto sull'esperanto

familiare visto dall'occhio esterno di un non esperantista.

Il fumetto, la nona forma d'arte, è sempre stata veicolo di nuove idee, spesso anarcoidi e

libertarie, quando non anarchiche e libertine. In particolare in Francia, come tristemente

l'opinione pubblica mondiale si è resa conto il 7 gennaio 2015, con l'attentato a Parigi alla

redazione del giornale satirico Charlie Hebdo. La cultura esperantista recepisce inizialmente

questa forma d'arte in particolare dal mondo francofono, con le traduzioni di classici quali Asterix

o Tin Tin, in lingua: Asterikso e Tinĉjo. Diventano oggetto da collezione, visto che alcune di

queste serie sono tradotte in moltissime lingue, pure in latino.

L'Italia arriva qualche decennio dopo a sdoganare il fumetto come forma d'arte con una sua

dignità, e rimane sempre indietro rispetto al mondo francese e belga. Non stupisce quindi che

un'operazione simile da parte del mondo esperantista italiano venga compiuta anch’essa più tardi.

Oggi, grazie in particolare all'attività di Daniele Binaghi, il pubblico internazionale può accedere

a fumetti italiani quali Diabolik, Lupo Alberto e RatMan, in edizioni in esperanto limitate e

uniche. Altri piccoli segnali in Italia c’erano già stati, comunque. Qualche esperantista italiano

ricorda ancora una storia di Disney Italia di Piergiorgio Ruggeri e Claudio Sciarrone, credo

nell’anno 1993, in cui Archimede Pitagorico si recava al congresso degli inventori usando

l’esperanto come lingua comune: jen solvitas la problemo, diceva il protagonista, con la

traduzione in nota. All’opposto abbiamo un’opera di Otto Gabos, pseudonimo di Mario Rivelli,

autore italiano di fumetti indipendenti, che ha intitolato proprio Esperanto un suo fumetto italiano

di fantapolitica. Questa vera e propria graphic novel (120 pagine, molto dense) è stato pubblicata

dapprima in Francia — nel 2008, da Casterman, casa editrice che aveva già pubblicato Tin Tin in

esperanto — e l’anno successivo in Italia, per i tipi di Black Velvet. La storia si svolge nella città

stato di Esperantia, più vicina alle distopie orwelliane che all’utopia esperantista, la cui economia

si regge sul gioco, d’azzardo e non solo. Il tutto diventa una riflessione sul significato della

Seconda Guerra Mondiale. L’affresco dei personaggi è notevole, e un’appendice racconta il

rapporto dell’autore con la lingua, che affonda le sue radici nella sua storia personale. Sarebbe

una impresa meritevole tradurlo, dal francese e dall’italiano insieme, in esperanto, magari senza

le ristrettezze di spazio imposte dall’editore.

Nel processo di acculturazione di un nuovo genere, il primo passo è sempre la traduzione dei

prodotti culturali della cultura di origine. Negli anni Sessanta, molti gruppi rock italiani

proponevano traduzioni di canzoni d’oltremanica e d’oltreoceano. Solo in seguito avviene il

secondo passo: la produzione originale in lingua. L’esperanto non fa eccezione. Fumetti originali

in lingua, prodotti dalla comunità per la comunità stessa, cominciano a diffondersi solo negli

ultimi decenni, all’inizio dell’era della ‘glocalizzazione’, vale a dire dopo la caduta dell’Unione

Sovietica e l’invenzione e la diffusione di massa del World Wide Web. In pratica, dagli anni

Novanta. Per glocalizzazione intendo il momento storico attuale, dove non ci sono più blocchi

politici contrapposti sostenuti da due scuole economiche antitetiche, ma solo una scuola, il

capitalismo, che domina incontrastato sul pianeta, e il cui rappresentante linguistico è ovviamente
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l’inglese, specialmente nella sua variante americana. Ma sarebbe un errore considerare solo

l’aspetto globale del fenomeno senza prendere in considerazione gli aspetti locali — da cui

l’aggettivo ‘glocale’: non è un caso che le affermazioni di vecchi e nuovi nazionalismi, e la

(ri)presa di coscienza delle identità territoriali, sia avvenuta proprio negli ultimi decenni, in

Europa e non solo.

La glocalizzazione è un momento di riflessione importante anche per l’esperantismo. Non è

questa la sede per esplorarla nei dettagli, ma possiamo dire che nella comunità si assiste a un

passaggio ideologico da un’attenzione monotematica (“esiste un problema linguistico mondiale”,

e l’esperanto è la soluzione) a un’attenzione ecologica, dove la lingua è il fattore cruciale per il

rispetto dei diritti linguistici, in particolare delle lingue minoritarie (“esistono diversi problemi

linguistici”, e l’esperanto può fare la sua parte). Questo vero e proprio cambio di paradigma

sostiene e promuove la produzione di prodotti originali di ogni tipo in lingua, non solo letteratura

nel senso tradizionale del termine, e tra questi anche i fumetti originali. Prima di questo cambio di

paradigma, esistevano in qualche caso fumetti didattici, ad esempio Kiu estas Jozefo?, chi è

Giuseppe, materiale ausiliario del metodo di Zagabria.

Le nuove generazioni di esperantisti spesso arrivano alla lingua tramite il web — che diventa

centrale nel sistema dei media glocali — e infatti si esprimono soprattutto attraverso di esso:

nascono strisce a fumetti sul web: basta mettere su Google Immagini la parola komiksoj e

compariranno diverse vignette, molte delle quali saranno prodotti originali in esperanto da parte

di giovani autori.

Una menzione a parte merita l’esperantista catalano Arnau, che negli anni 1990 vendeva i suoi

fumetti underground autoprodotti nei congressi giovanili. Rigorosamente in bianco e nero, i temi

principali erano l’erotismo e l’autoironia sui giovani esperantisti stessi. Personaggio principale è

il dottor Senesperanto, colui che è senza l’esperanto, un improbabile detective alla ricerca della

bona etoso, la buona atmosfera, lo star bene nell’ambiente esperantista. Moltissimi i riferimenti a

scrittori e personaggi della cultura esperanto tradizionale, criticata come ingessata, polverosa e

attaccata al passato e a un mondo che non esiste più. Questo approccio graffiante e le tematiche

licenziose scandalizzarono gli esperantisti benpensanti, come doveva essere, ma divertirono tutti

gli altri. Nel 2004 escono altri due albi. Arnau ha anche collaborato a una rivista satirica in

esperanto, Vola Püg’, che è apparsa negli anni Zero (20002009) in cartaceo e on line (addirittura

con brevi video e un sottosito dedicato a un improbabilissimo gruppo rock), liberamente

scaricabile finché il sito web venne mantenuto. Un vero e proprio esperimento culturale,

caratterizzato da un mix di basso e alto, erotico e colto, purtroppo durato solo qualche anno. Il

motore principale era, forse non casualmente, la gioventù esperantista francese. Il titolo della

testata è un arguto gioco di parole: vola significa più o meno “che si vuole” mentre pugo,

abbreviato in pug’, vuol dire “sedere”. Ma è l’umlaut sulla u a rivelare il gioco di parole. Prima

dell’esperanto ha avuto un breve successo il volapük come lingua ausiliaria internazionale. Erano

i primi e difficili anni della vita della lingua di Zamenhof, a fine Ottocento. Il fallimento del

volapük ha involontariamente aiutato l’esperanto, come Zamenhof stesso riconobbe

pubblicamente negli ultimi anni della sua vita. Si noti che l’umlaut rende la parola irregolare in

esperanto, tra l’altro non l’unica — nel sito web si leggeva worldo anziché mondo, e la vu doppia

non fa parte dell’alfabeto della lingua. Di certo la nona arte esperantista avrebbe bisogno di

qualche altro Arnau e Vola Püg’ per ravvivare il panorama fumettistico interno.
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Possiamo avviarci alla conclusione. Abbiamo visto che il primo passo, la traduzione in esperanto

di fumetti già esistenti, è abbastanza ben stabilita, almeno per la tradizione occidentale — sono

ancora troppo poche le traduzioni di manga giapponesi. Il secondo passo, la produzione originale,

è ancora agli albori: l’auspicio è che qualche autore, o magari coppia di autori (sceneggiatura e

testi da un lato, disegni dall’altro) trovi il coraggio di pubblicare qualcosa, che abbia anche un

valore per la comunità e non solo. Questo sarebbe il terzo e ultimo passaggio: un’opera a strisce

originalmente scritta in esperanto e tradotta nelle altre lingue.

Per il momento, godiamoci questa piccola perla di Dan Mazur, che pubblicamente ringrazio per la

generosità (ha concesso i diritti gratis), la disponibilità (ha rifatto il lettering più volte).
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Esperanto – Manuale della lingua internazionale

Zlatko Tisljar

Corso elementare strutturato secondo il metodo

diretto.

ISBN 8885872034

Co.Ed.Es. 1990, Milano  2^ ed.

21cm 82 p. € 7,50

Esperanto rapide

N. Rossi

Corso per scuole medie superiori.

N.E.A., Napoli 2000

30 cm 94 p. € 15,50

Manuale di Esperanto

A. Iannacone

Corso di 25 lezioni, con una lista di falsi amici, una

piccola antologia di testi e un piccolo vocabolario

nelle due lingue.

ISBN 9788888030821

Edizioni EVA, Venafro 2011

21cm 168 p. € 15,00

Parlo esperanto

D. Astori

Manuale di conversazione in esperanto della

collana Vallardi, “in tutte le lingue del mondo”.

ISBN 8811944082

Ed. Vallardi, Milano 1996

16cm 202 p. € 7,00

Saluton!

A. ChildsMee

Libro di studio diretto per autodidatti, ma anche per

corsi, con chiavi per gli esercizi.

ISBN 9290170506

U.E.A., Rotterdam 2002 (7° ediz.)

21cm 194 + 40 p. € 12,00

L’Esperanto con il metodo diretto

S. Marček / trad. L. Oberrauch

Una grammatica di 22 lezioni riccamente illustrata.

Spiegazioni della grammatica in italiano e

vocabolarietto allegato.

ISBN 978809696714

F.E.I., Milano 2007

25cm 114 p. € 11,00

La grammatica è completata dal seguente materiale

didattico:

Instruaj Bildoj por Rektmetoda Instruado

500 illustrazioni su schede cartonate da utilizzare

nei corsi con il metodo diretto.

2 cofanetti (volumi I e II, 250 schede cad.)

19 x 14cm € 57,00

Instruaj bildoj por rektmetoda instruado

CD con 500 illustrazioni in formato PDF, da

proiettare o da stampare.

€ 15,00

Elprinteblaj tekstoj de la libro Esperanto per

rekta metodo

CD con illustrazioni e testi in esperanto del corso,

in formato PDF, da stampare e da proiettare.

€ 15,00

Esperanto per rekta metodo. Modela elparolo:

tekstoj en esperanto de la lernolibro en MP3

formato

CD con i testi del manuale in esperanto letti ad alta

voce, da ascoltare tramite computer o IPod.

€ 15,00

Manuale di esperanto

B. Migliorini

Corso a struttura grammaticale classica in 12

lezioni; con prefazione di T. De Mauro.

ISBN 88858720402

Co.Ed.Es., Milano 1996

21cm 160 p. € 9,50

Manuali e libri per l'apprendimento

dell'esperanto
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